ALLEGATO  C

ELISA SALERNO:

UNA VITA PER LA PROMOZIONE DELLA DONNA

Elisa Salerno nasce a Vicenza nel 1873 (…) e  trascorrerà a Vicenza tutta la vita.

Alla sua nascita la città, assieme al territorio veneto, è da poco entrata a far parte dell’Italia: il giovane regno sabaudo è tenacemente impegnato a trovare una propria collocazione nell’ambito di un’Europa contrassegnata dall’emergere di forti tensioni nazionaliste e, a livello economico-sociale, dalla corsa sfrenata agli imperi coloniali e da quella fase avanzata dell’industrializzazione, chiamata seconda rivoluzione industriale (…)

Il Veneto, compreso il territorio vicentino, è terra di forte emigrazione (…); le donne spesso rimanevano in patria con i figli, gestendo, tra ristrettezze e forme di intraprendenza quotidiana, famiglia, casa e campi.

In tale contesto, caratterizzato da fermenti politici, religiosi e sociali, Elisa trascorre l’infanzia e l’adolescenza: fin da piccola si rivela gracile di salute, tanto da non poter  frequentare regolarmente la scuola; ma l’interesse e la curiosità per il sapere sono in lei così profondi che la lettura diviene e resterà sempre il suo passatempo preferito. Riuscirà a diplomarsi tardi e, anche se rinuncerà a proseguire gli studi per collaborare con i genitori, continuerà a studiare da autodidatta con un interesse particolare per la filosofia e le discipline sociali.

Agli inizi del Novecento, alla soglia dei trent’anni, in Elisa si manifesta l’interesse per la scrittura e il giornalismo, la grande passione della sua vita.

In questo periodo, Vicenza e la sua provincia rappresentano, nel contesto regionale e nazionale, un caso del tutto particolare: accanto a un’agricoltura che si sta progressivamente industrializzando, dando impulso a quel cooperativismo bianco di matrice cattolica che tanto profondamente si radicherà nella società veneta, il fenomeno più rilevante è rappresentato dallo sviluppo dell’industria tessile. (…)

La Vicenza del primo Novecento, (…) è dominata culturalmente dalla figura di Antonio Fogazzaro: nel 1905 esce il suo penultimo romanzo, Il Santo, posto all’Indice l’anno successivo con l’accusa di modernismo, di essere espressione, cioè, di quel movimento fautore di un rinnovamento della chiesa, tale da conciliare il cattolicesimo con la cultura e la società moderna. (…)

Proprio in quegli anni 1905-6, Elisa Salerno esordisce con alcuni articoli pubblicati su “Il Vessillo Bianco”, in cui appaiono subito ben chiari la sua attenzione e il suo impegno a favore delle donne, per il miglioramento delle condizioni generali e per la soluzione dei problemi delle lavoratrici, nell’ottica dei valori propri del cristianesimo: “Il femminismo cristiano domanda che sia riconosciuta la completa personalità della donna, il suo diritto a raggiungere la perfezione del suo essere, di seguire le sue vocazioni, di partecipare alla sua inalienabile qualità di cittadina, alla vita sociale e politica del paese” (Il Vessillo Bianco”, 30 settembre 1905).

La sospensione della pubblicazioni del periodico progressista la spinge a collaborare con il foglio più tradizionalista, “Il Berico”. (…)

Ma Elisa sta maturando un progetto ben più ambizioso che si realizzerà nel 1909: personalmente promuove, sostiene, dirige un suo giornale a diffusione nazionale, “La Donna e il Lavoro”, che si pone come obiettivo quello di “propugnare i giusti miglioramenti delle classi lavoratrici femminili e, in genere, l’elevazione cristiana della donna”.

Tale Impresa costituisce un vero e proprio “evento” nella storia del movimento femminile, precedendo di ben tre anni il quindicinale “La difesa delle lavoratrici “ di Anna Kuliscioff e di poco successiva alla pubblicazione del primo romanzo femminista italiano, Una donna di Sibilla Aleramo, uscito nel 1906. (…)

Per quasi un decennio, compreso il periodo della grande guerra, fino al 1918, il giornale dibatterà i nodi principali della questione femminile. Elisa si scontrerà ben presto con il nuovo vescovo di Vicenza, monsignor Rodolfi, proveniente dall’ambiente lombardo, aperto alle nuove istanze sociali ma ben deciso a porre fine alle troppe voci divergenti presenti nel cattolicesimo vicentino. Il terreno di scontro sarà soprattutto l’accusa di antifemminismo rivolta alla chiesa dalla Salerno, in particolare dopo un’attenta lettura della Summa di san Tommaso.

La tensione nei rapporti porterà alla dolorosa sconfessione del 1917, quando lo stesso vescovo scriverà “Dichiariamo che il foglio che si pubblica  a Vicenza, con il titolo “La Donna e il Lavoro, quindicinale delle classi lavoratrici femminili d’Italia”, ha cessato di appartenere alla stampa cattolica”.

Amareggiata e privata una prima volta dei sacramenti, la Salerno, pur accettando un atto di sottomissione, non cessa però la sua battaglia, che la porterà pochi mesi dopo alla fondazione di una nuovo giornale, “Problemi femminili”, attivo fino al 1927, quando l’ostracismo del mondo cattolico vicentino e le forti restrizioni alla libertà di stampa imposte dal regime fascista segneranno la chiusura definitiva di quella che resta un’esperienza comunque eccezionale per i tempi, l’ambiente e le condizioni in cui si è collocata.

Il periodo dal 1927 al 1947 è caratterizzato dal lungo silenzio ufficiale della Salerno che, isolata e in condizioni economiche indigenti, chiusa nella semplice casa di contrà San Rocco nel quartiere dei Carmini, si dedica alla stesura di saggi e studi in parte ancora inediti e tuttora conservati presso le Suore Orsoline di Vicenza.

La fine della guerra e il ripristino della democrazia in Italia segnano il suo ritorno alla militanza e alla pubblicazione: la Salerno si rivolge ad alcuni deputati dell’Assemblea costituente (Fanfani, Rumor, Ruini), caldeggiando il riconoscimento della totale parità di diritti della donna lavoratrice.

Le polemiche segnano puntualmente e dolorosamente l’uscita degli scritti successivi, dalla Storia della musica sacra in rapporto al diritto delle donne (1947), a Le tradite (1950) in cui affronta, tra l’altro, il problema della prostituzione, prendendo posizione contro le case chiuse, La donna in San Paolo Apostolo (1952), fino all’ultima pubblicazione “Porrò inimicizia tra te e la donna” (1954).

Sempre più emarginata, anziana, costretta per varie malattie a una quasi totale immobilità, indigente fino al punto di doversi avvalere delle mensa cittadina, Elisa Salerno si spegne il 15 febbraio 1957, a ottantaquattro anni, tra il silenzio e l’indifferenza generali, in quella Vicenza che non aveva mai lasciato.

Dovranno passare più di vent’anni prima che la sua figura e la sua opera divengano finalmente oggetto di interesse e di studi sempre più sistematici, così da far collocare Elisa Salerno fra le “madri” storiche del femminismo italiano, cristiano e laico.
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